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La proprietà privata
è sacra e inviolabile
I giudici della Corte d’Assise di Milano hanno
condannato a venti mesi di reclusione per omi­
cidio colposo e porto di arma da fuoco Giovanni
Petrali, il tabaccaio che nel maggio del 2003 uc­
cise un rapinatore e ferì un suo complice du­
rante una rapina al suo bar tabacchi. Qui è il con­
cetto di proprietà privata che stanno cercando di
far scomparire dalla nostra Costituzione. I ma­
gistrati lasciano a casa (arresti domiciliari, si ca­
pisce) gli stupratori con condimento di sevizie
“perché lo fanno per la prima volta” (incensu­
rati) epperò da qualche tempo a questa parte pu­
niscono severamente chi si difende e chi tenta di
dare una lezione agli intrusi, magari svegliato di
soprassalto e, stordito, incapace di ponderare la
reazione. La proprietà privata dovrebbe essere
sacra e inviolabile, senza apposito mandato non
vi può entrare neppure l’Agente delle tasse.

Luigi Fassone Camogli

Se rapinati non reagite
risparmierete l’avvocato
GiovanniPetrali,unomettodi74anni,imputato
di omicidio perché ha sparato al rapinatore della
sua tabaccheria, attende la sentenza, l’accusa ha
chiesto 9 anni. Il giudice legge la sentenza 8 mesi
in base all’articolo etc etc . Qui, esclami, è andata
bene (8 mesi contro 9 anni ). Ma non e così: 8
mesi solo per il possesso dell’arma. Il giudice
prosegue nella lettura; considerando le atte­
nuanti e compagnia bella altri 8 mesi. Fortu­
nello il tabaccaio Petrali, se la cava con poco (da 9
anni a meno di due con la sospensione della
pena), ma manca un piccolo particolare: è con­
dannato anche al risarcimento di 14mila euro ai
rapinatori (vittime!) più iva (ovviamente) più le
spese processuali! A questo punto ogni com­
mento appare superfluo. Il gelo, il silenzio, la de­
lusione e lo sconforto del pubblico in aula, alla
fine della lettura di una che grida vendetta! Se ra­
pinati non opponete resistenza. Date con tran­
quillità; costa meno in avvocati e in rimborsi ai
delinquenti.

Roberto Manzoni Milano

Al posto degli incentivi
date soldi alle famiglie
A proposito di aiuti economici per risollevare
l’economia mondiale che i vari governi più o
meno direttamente fanno mettendo a disposi­
zione denaro liquido per incentivare l’acquisto
di automobili, elettrodomestici, mobili ecc., io
avrei un’altra idea ed è questa: i famosi quaranta
miliardi di euro che il governo metterà a disposi­
zione per detti incentivi, ed un’altra quantità si­
mile che verrà data dalla banca europea, io li
darei direttamente alle famiglie che hanno
perso il posto di lavoro, alle famiglie dei cassinte­
grati, a tutti i pensionati che usufruiscono della

famosa carta social­card, fino ad esaurimento di
detti miliardi. Perché non è detto che le famiglie
abbiano bisogno di nuove automobili, nuovi mo­
bili o nuovi elettrodomestici. Magari hanno
mutui da pagare, figli da vestire o da far studiare.
Insomma la brava casalinga o massaia, lo sa bene
che cosa è necessario in una famiglia, cosa ci
vuole per andare avanti, e questi soldi verreb­
bero comunque spesi nella maniera giusta. Io
credo che così facendo, non ci sarebbe da atten­
dere fino al 2010 e forse più per risollevare l’eco­
nomia, ma nel giro di pochi mesi, si potrebbero
vedere i primi risultati perché sono sempre più
convinto che se l’operaio ed il pensionato stanno
bene, i consumi (quelli giusti) aumentano.

Pietro Olmo Rapallo (GE)

Energia pulita?
Macché, meglio il nucleare
Un altro colpo all’evoluzione verso le energie
rinnovabili. Dopo il tentativo, per fortuna fallito,
di affossare le detrazioni per l’efficienza energe­
tica, il governo tra le pieghe del decreto mille­
proroghe rimuove l’obbligo per i nuovi edifici di
avere, almeno in parte, energia prodotta da fonti
rinnovabili. Occorre ricordare che il governo
Prodi nella finanziaria 2008 aveva previsto con
decorrenza gennaio 2009 l’obbligo per gli edifici
di nuova costruzione di installare impianti per la
produzione di energia elettrica da fonti rinnova­
bili (almeno 1 kWh per ciascuna unità abitativa),

compatibilmente con la realizzabilità tecnica
dell’intervento. La scelta contro la difesa am­
bientale è talmente miope ed ingiustificata da
far pensare che si tratta di una manovra, l’enne­
sima, per favorire le lobbies interessate al succu­
lento boccone dell’energia nucleare, una scelta
suicida, anacronistica ed inutile.

Maddalena Doardo e­mail

Pochi accorgimenti
per risparmiare corrente
Risparmiare sui consumi di energia si può. Ma
per farlo occorre impiegare una strategia “intel­
ligente”, come ricordarsi di spegnere gli appa­
recchi non utilizzati, installare centraline elet­

troniche per i caloriferi, lavare i panni con la la­
vatrice di notte, eccetera. È chiaro, però, che at­
tuare una strategia di questo genere impone un
dispendio di attenzione da parte delle persone
che fanno uso di una certa risorsa. Ed è proprio
questoilpuntodeboledellastruttura:nellamag­
gior parte delle situazioni pratiche ci si dimen­
tica di attuare accorgimenti che porterebbero a
un utilizzo migliore delle risorse. Da notare che
il ragionamento suddetto si può applicare a una
miriadedisituazioni,nonsoloaltemadelrispar­
mio energetico. Ne cito solo alcune: la raccolta
differenziata dei rifiuti, la gestione delle proprie
risorse finanziarie, le merendine scolastiche
propinate ai nostri figli per non aver tempo o vo­
glia di preparare un sano panino imbottito, ecc.

Agostino Rolando e­mail

Tutta colpa degli studenti
o è la scuola che non va?
Giorni fa su La Stampa, Paola Mastrocola ha
scritto un articolo intitolato “La scuola irrecu­
perabile” nel quale coniuga sulla notizia di at­
tualità (“non ci sono soldi per i corsi di recu­
pero”) le tesi ampiamente illustrate nel suo “La
scuola raccontata al mio cane”. Se i ragazzi di
oggi non hanno successo a scuola, è perché non
studiano. Il punto di vista della Mastrocola è
quello dell’insegnante di lettere in un liceo
scientifico torinese, vincitrice di premi letterari
e profonda conoscitrice della propria materia,
approfondita grazie a dottorati e ricerche. È
forse utile ricordare il fatto che, negli ultimi
anni, si è assistito alla cosiddetta “liceizzazione”,
fenomeno che ha portato molti ragazzi a sce­
gliere questo genere di percorso scartando le al­
ternative offerte dagli istituti tecnici. Conver­
gono quindi sul liceo scientifico tutte quelle in­
telligenze, creatività e propensioni che un
tempo trovavano miglior fortuna in altri tipi di
scuola. È anche utile ricordare che oggi nelle no­
stre scuole arrivano persone che hanno una
grande confidenza con le tecnologie, ma che non
trovanoriscontrisignificativinelladidattica.Ma
cosa chiedono oggi i giovani? Qualcuno si è dato
pena di ascoltarli? Se non ci si interroga su que­
sto, se non si compenetra la didattica del com­
plemento oggetto (insegnare, che cosa?) con
quella del complemento di termine (insegnare, a
chi?), continueremo a pensare ai ragazzi d’oggi
come a dei bambini svogliati o, ancora, a dei
bamboccioni. E invece, se dotati di giuste sensi­
bilità professionali, ci accorgiamo sempre di più
del fatto che ci chiedono di essere ascoltati, ci
chiedono di partecipare, ci chiedono di essere
protagonisti del nostro tempo. Ed ecco, quindi,
la fragilità e la difficoltà nell’affrontare e risol­
vere problemi scolastici che vengono visti come
astratti, fuori dal mondo, scollegati dalla propria
vita, mentre fuori dalla scuola i ragazzi possono
parlare ed incontrarsi (su internet) con persone
famose, essere promotori di forum, animatori di
blog, webmaster di siti.

Paolo Fasce e­mail

La separazione dei beni
non vieta acquisti in comune
Quando ci siamo sposati io e mia mo­
glie abbiamo scelto il regime di sepa­
razione dei beni. Ora mi è capitata
un’ottima occasione per l’acquisto
di una casa con giardino. Essendo
appunto in separazione dei beni, che
cosadevofare?Acquistarelacasain­
sieme con mia moglie o devo per
forza comperare l’immobile da solo,
e intestarlo tutto a me?
Lettera firmata Genova

••• Nel regime di separazione dei
beni il coniuge che acquista da solo
(cioè senza la partecipazione all’atto
notarile dell’altro coniuge) diventa
titolareesclusivodellaproprietà.Ciò
però non significa che se i coniugi vo­
gliono acquistare insieme un immo­
bile non possono farlo. Può benis­
simo accadere che il coniuge acqui­
rente decida di essere contitolare del
bene in questione, insieme con altri
soggetti, e ovviamente anche con il
proprio coniuge. Attenzione, però:
in questo caso, si crea una situazione
di comproprietà, che è regolata dal
nostro Codice in modo diverso, ri­
spetto all’acquisto fatto in regime di
comunione dei beni. La differenza
sta nel fatto che ciascun coniuge,
dopo aver acquistato il bene in com­
proprietà con l’altro, può disporre li­
beramente della sua quota di pro­
prietà,peresempiovendendolaodo­
nandola a terzi, mentre ciò non è
possibile per i beni che si trovano in
comunione legale. Inoltre, mentre
nella comunione legale i coniugi par­
tecipano all’acquisto dei beni in
quote uguali, senza la possibilità di
derogare alla regola, nella separa­
zioneiconiugisonoliberidiindicare,
nell’atto di acquisto di un bene, le
percentuali della contitolarità (per
esempio, 1/3 alla moglie e 2/3 al ma­
rito).

Si può lasciare tutto alla moglie
ma è nulla la “sostituzione”
Mio zio, di recente scomparso, aveva
una moglie, quattro fratelli e diversi

nipoti, ma ha fatto un testamento
piuttosto strano. Lascia infatti tutte
le sue cose alla moglie, ma la moglie,
a sua volta, dovrà lasciare ciò che ha
ricevuto alla moglie di un nipote. Ma
ci sono quote che spettano alla mo­
glie del nipote stesso? E agli altri?
Lettera firmata Genova

••• Anzitutto una precisazione fon­
damentale. Il testamento così come
lo ha redatto suo zio è nullo, per la
parte in cui impone alla moglie di
conservare l’asse ereditario per poi
lasciarlo, alla sua successiva morte, a
unterzogiàdeterminato.Rimanein­
vece valida la nomina della moglie
come unica erede, alla quale dunque
si devolve l’intero patrimonio. Sem­
pre a causa della nullità della “sosti­
tuzione” effettuata da suo zio (cioè la
disposizione che prevede che la mo­
glie debba poi destinare l’asse eredi­
tario alla consorte del nipote) la ve­
dova, diventata piena, assoluta ed
esclusiva titolare del patrimonio
ereditario, è ovviamente libera di di­
sporne a piacimento. E dunque
anche di destinarlo per testamento a
favore di chi preferisce. In mancanza
di disposizioni testamentarie il suo
patrimonio (quello personale di lei,
più i beni ereditati dal marito) sarà
devolutosecondolenormedellasuc­
cessionelegittima,ovviamenteaipa­
renti di lei entro il sesto grado, e non
a quelli del marito.

Lo status di genitore permane
anche con il figlio maggiorenne
Sono separato e ho un figlio ormai
maggiorenne(ha19anni),chesièap­
pena licenziato dal posto di lavoro
perché “non si sentiva realizzato”.

Cosa posso fare?
Lettera firmata e­mail

••• Poco, purtroppo. Se il figlio mag­
giorennedecideinfattidilasciarevo­
lontariamente il lavoro per dedicarsi
ad altre occupazioni, considerate più
“consone” alle proprie aspirazioni, il
genitore deve mettere mano al por­
tafoglio, anche se divorziato e con
una nuova famiglia sulle spalle. Per
la terza volta in un anno la Cassa­
zione civile è intervenuta sul delica­
tissimotemadelcordoneombelicale
che vincola ai genitori i figli con diffi­
coltà di inserimento stabile nel
mondo del lavoro. Stiamo parlando
di figli adulti! La Corte ha ribadito
cioè che quello di padre (e madre) è
unostatuschesopravvive­ealungo­
alla maggiore età dei pargoli. Il caso
particolare riguardava un ventenne
che, dopo diversi anni passati a di­
sossare prosciutti con la qualifica di
operaio di terzo livello, si era licen­
ziato, convinto che la sua reale incli­
nazione fosse quella del parruc­
chiere. Il problema era sorto quando
si trattò di far digerire la conversione
al padre, da tempo divorziato e alle
prese anche con il mantenimento
dellanuovafamiglia:tant’èchefune­
cessaria una sentenza di tribunale
per convincere il genitore a passare
unassegnomensiledi300euro,oltre
alla metà delle “spese straordinarie”
per la partecipazione a un corso di
formazione per coiffeur, appunto.
Decisione contro cui l’uomo si era
appellato due volte, solo per veder
confermato il dispositivo di primo
grado. Tutto sbagliato, secondo i
“giudici supremi”: il genitore non
può pretendere che il figlio si accon­

tenti di uno sbocco lavorativo qualsi­
asi, privo di una benché minima pro­
spettivadisviluppo;alcontrarioido­
veri del genitore si prolungano “fin­
ché le caratteristiche d’età del figlio,
benché maggiorenne, si rendano
compatibili con ansie di cambia­
mento e di accrescimento professio­
nale”! Che dire?

Il testamento va reso pubblico
alla morte del congiunto
Pochi giorni fa è morto mio suocero.
Mio marito è disperato e non riesce
più a connettere. Penserò a tutto io.
Le chiedo quindi alcune informa­
zioni. Il suocero ha lasciato un testa­
mento che avevo personalmente
consegnato al nostro notaio di fami­
glia. Cosa debbo fare per iniziare le
pratiche per l’eredità?
Lettera firmata Chiavari

••• Anzitutto lei deve contattare il
notaio, affinché renda pubblico il te­
stamento. Secondo il codice la pub­
blicazione è quel “procedimento in
cui, alla presenza di due testimoni, il
notaio redige un verbale contenente
la descrizione dello stato del testa­
mento e la riproduzione del suo con­
tenuto”. Con la pubblicazione il te­
stamento non è più segreto e nasce
l’obbligo di dare esecuzione alle di­
sposizioni testamentarie e, quindi
alle ultime volontà del testatore.
Dopo essere stato pubblicato, a cura
del notaio, il testamento dovrà es­
sere: 1) registrato presso l’agenzia
delle entrate territorialmente com­
petente, 2) una sua copia verrà tra­
smessa al Tribunale del luogo in cui
si è aperta la successione. Tenga pre­
sente che per far pubblicare il testa­

mento lei deve presentare al notaio
laseguentedocumentazione:certifi­
cato o estratto di morte del de cuius;
carta di identità del defunto; carta di
identità e codice fiscale di chi vuol
fare pubblicare il testamento, anche
se non è erede.

Ecco come stabilire il cognome
ai figli legittimi e naturali
Come vengono stabiliti i cognomi ai
figli nati dentro e fuori il matrimo­
nio?
Lettera firmata e.mail

•••Ifiglinati“dentro”ilmatrimonio
sonoifiglilegittimi.Ifiglinati“fuori”
dal matrimonio sono i figli naturali.
Nel primo caso, il nostro ordina­
mento non contiene alcuna disposi­
zione circa l’attribuzione del co­
gnome ai figli legittimi. I figli legit­
timi acquistano cioè il cognome del
padre sulla base di una regola non
espressa ma consolidata. Tale auto­
maticità dell’attribuzione del co­
gnome è stata anche osteggiata dalla
Corte Costituzionale che ha tenuto a
precisare che l’attuale attribuzione
del cognome è «retaggio di una con­
cezione patriarcale della famiglia, la
quale affonda le proprie radici nel di­
ritto di famiglia romanistico e di una
tramontata potestà maritale, non
più coerente con i principi dell’ordi­
namento e con il valore costituzio­
nale dell’uguaglianza tra uomo e
donna». In materia di filiazione na­
turale invece ci sono regole precise.
In particolare il figlio riconosciuto
acquista il cognome di chi ha effet­
tuato il riconoscimento cioè quello
della madre, se ha provveduto da
sola, o quello del padre, se hanno

provveduto insieme. Può anche
darsi che il figlio, inizialmente rico­
nosciuto solo dalla madre, lo sia poi
anche dal padre (o ci sia un accerta­
mento giudiziale della paternità). In
questo caso spetta al figlio, se mag­
giore di età, la scelta del cognome da
usare. Fino al raggiungimento dei di­
ciotto anni comunque tale scelta è
effettuata dal giudice per conto del
minore, il quale però potrà sempre
modificarla.

Il nonno non ha diritto di visita,
prevale l’interesse del minore
Mia figlia e suo marito, di punto in
bianco, non vogliono più che il mio
nipotino di cinque anni frequenti
casamia,néiopossopiùportarlocon
me ai giardini o a giocare con gli ami­
chetti. Per me è un dolore grandis­
simo, anche perché non ho avuto
nessuna spiegazione. So da altri pa­
renti che anche il bambino è in crisi
per questo distacco. Ho modo di ri­
solvere in qualche modo la situa­
zione? E potrei chiedere un even­
tuale risarcimento dei danni?
Lettera firmata Varazze

••• Anzitutto lei potrà proporre un
ricorsoalTribunaledeiMinori,dopo
aver dimostrato che i genitori, com­
portandosi nel modo da lei descritto,
mettono in atto un comportamento
dannoso per il minore. Potrà dunque
ottenere un provvedimento che re­
goli gli incontri tra lei e il nipotino.
Devo precisare che, in realtà, non
esiste un vero e proprio diritto di vi­
sita del nonno (o dei nonni) nei con­
fronti del piccolo, da far valere “con­
tro” i genitori. Tutto si gioca, invece,
nell’interesse del minore. Il suo di­
ritto di continuare ad avere un rap­
porto sereno con suo nipote (che
viene riconosciuto anche in pre­
senza di una situazione di forte osti­
lità con i genitori) dovrà infatti espli­
carsi sempre all’interno del premi­
nente interesse a una crescita armo­
niosa e serena del minore. Lei non ha
invece titolarità per richiedere alcun
risarcimento dei danni.

Il tempo in cui gli abitanti di questo Paese erano
accomunati dalla frase “italiani brava gente” è davvero
finito. Sotto questo governo, acido, brutale, stizzoso e
rancoroso, stiamo diventando tutti un po’ più “canaglie”
contro i più deboli, ci lasciamo guidare da un odio
immotivato, quand’anche non da violenze efferate e
gratuite verso i poveri, i diversi, gli immigrati, quasi che
ogni forma di solidarietà e di umana pietà possa venire
interpretata come debolezza morale, lassismo, buonismo
inutile. Le parole pronunciate dal ministro dell’Interno
Roberto Maroni, che ha detto «bisogna essere cattivi»
anziché usare l’espressione «bisogna essere giusti», sono
un segnale. Il decreto sicurezza del governo, che
stabilisce che i medici potranno denunciare i malati, se
clandestini, che istituisce le ronde di cittadini, le
schedature e il permesso di soggiorno a punti, sono un
altro segnale. Aveva ragione il grande Indro Montanelli,
quando sosteneva che «gli italiani non sanno andare a
destra senza finire nel manganello».
ROMEO PLUTORO
E­MAIL

ditelo al
direttore

A me questa storia degli “italiani brava gente” non ha
mai convinto del tutto. Prendiamo l’esempio del
razzismo. Sbaglio, o erano italiani anche quelli che,
negli anni Sessanta, mettevano sui portoni delle

case di Torino un cartello con sopra scritto “Non si affitta ai
meridionali”? È solo un piccolo caso, certo. Ma se quelli erano
italiani, allora forse dobbiamo cercare di vedere le cose in una
prospettiva leggermente diversa. E smettere di raccontarci la
favoletta consolatoria del quanto siamo buoni noi. Per, magari,
cominciare a dirci che il nostro preteso buonismo verso i
“diversi” era tale solo perché non avevamo l’oggetto contro cui
scaricare i nostri rancori, le nostre paure, la nostra violenza. È
fatale che questo lato oscuro venga fuori, primo, quando il
“diverso” ce l’abbiamo a portata di mano e, secondo, quando la
situazione generale e in particolare quella economica sono tali
da pantografare i fantasmi che, normalmente, cerchiamo di
tenere in qualche anfratto nascosto. Queste condizioni sono
entrambe presenti. Per la prima volta nella nostra storia
unitaria, il numero degli stranieri è considerevole (anche se
nettamente inferiore a quello di Francia, Gran Bretagna o
Germania). E la crisi portata dallo tsunami finanziario dello
scorso anno sta demolendo, in vasti strati della popolazione, le
certezze sul proprio lavoro e, dunque, sul proprio futuro.
Attribuire solo al governo di centrodestra la violenza contro i
“diversi” è una scorciatoia comoda, individua un colpevole
“politico” ma non aiuta a individuare la soluzione: la
solidarietà deve trovare dei modi concreti in cui esprimersi
(ciò che in questi anni non è mai successo, a prescindere dal
colore dell’esecutivo) e non restare un’invocazione di
principio. Di certo, alcune misure decise da questo governo
rappresentano un pericoloso scivolamento verso lo Stato etico,
quello stato di cose in cui l’istituzione statuale si pone come
fine ultimo e arbitro assoluto del bene e del male. È l’idea alla
base di ogni assolutismo – e dei totalitarismi del XX secolo.

Il governo scivola
verso lo Stato etico,
idea che è alla base
di ogni assolutismo

l’avvocato
di famiglia
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